
* » ? 

MARTEDÌ 
18 OTTOBRE 1983 l 'Uni tà • ECONOMIA E LAVORO 9 

aliana e porti bloccati 
continuano le promesse di Carta 

I marittimi in sciopero da ieri - Fermi i traghetti per le isole - Assicurate due «corse» quotidiane con la Sardegna - Per l'esodo dei 
portuali il ministro s'accorge che ci sono «problemi di finanziamento» - Rinviata la nomina del presidente del Cap di Genova 

Nostro servizio 
BOLZANO — Lo sviluppo e 
la crescita dell'economia del 
nord-est del Paese, e più In 
generale di tutta l'economia, 
sono legati al potenziamento 
delle Infrastrutture del tra
sporto e delle vie di comuni
cazione con l'Europa; In que
sta prospettiva va visto 11 
problema del valico ferrovia
rio del Brennero, che da pro
blema a carattere locale e 
provinciale assume dimen
sioni nazionali con connotati 
di preminente Interesse co
munitario. Questo il senso 
del discorso pronunciato dal 
ministro dei Trasporti, Clau
dio Signorile, nel corso della 
conferenza sul trasporti in 
Alto Adige, svoltasi sabato, a 
Bolzano, organizzata dal sin
dacato FILT-CGIL. 

Questa scelta di campo del 
responsabile della politica 
del trasporti, oltre a scioglie
re recenti ambiguità sul pro
blema di nuovi transiti in
ternazionali, risponde allo 
stesso tempo ad iniziative in 
atto in altri paesi che acca
rezzano l'ipotesi di una va
riante al naturale collega-
men to dell'Europa con 11 me
diterraneo ed 11 Medio Orien
te attraverso la penisola Ita
liana, come la «via balcani
ca' intorno alla quale si sta 
Impegnando, ad esemplo, la 
vicina Jugoslavia, program
mando la ristrutturazione 
del suol porti da collegarc 
per via diretta alla rete ferro
viaria europea. 

Dunque bisogna far presto 
— ha avvertito il ministro — 

II tunnel 
FSdel 
Brennero, 
porta verso 
l'Europa 
perché 11 nodo del Brennero 
può esser sciolto in tempi ra
gionevolmente brevi se si 
concentrano le risorse dispo
nibili e se si diradano Inte
ressati polveroni, 1 quali pos
sono solo allungare 1 tempi 
delle scelte tecniche e delle 
decisioni politiche. Afa se 
vengono a mancare unità d' 
Intenti e tempestività negli 
Interventi, si rafforzano altre 
spinte per un altro traforo 
ferroviario nei settore nord
ovest, quello dello Spluga. Le 
FS hanno ormai un loro pro
getto per II Brennero, edallo-
ra discutiamo e operiamo su 
quello, ha concluso Signori
le. 

Intervenendo a sua volta 
nel dibattito, il sen. Lucio Li
bertini, responsabile Sezione 
trasporti del PCI, si è detto 
d'accordo sulla strategia de
lineata dal ministro ed ha 
confermato che nella politi
ca del trasporti del Paese è 

essenziale l'attenzione alle 
grandi linee di comunicazio
ne con 11 resto dell'Europa. 
Quindi le scelte prioritarie 
del PCI si orientano su tre 
direttrici: Semplone, Bren
nero e Tarvisio; quello dello 
Spluga non è invece proble
ma attuale. Quanto al Bren
nero, sarà necessario preve
dere due fasi: Interventi Im
mediati sull'esistente e Inse
rimento dell'ipotesi 'tunnel 
corto» nel Plano Poliennale 
per le ferrovie di prossima 
definizione. Ciò pone l'esi
genza di reperire t finanzia
menti per gli Interventi della 
prima fase, che non sono 
previsti dal Piano Integrati
vo FS, ma che potrebbero es
sere forniti dalla CEE, trat
tandosi di un'opera di Inte
resse comunitario. 

E necessario, altresì, che 
siano portati a termine 1 Pia
ni di investimento già previ
sti. Ed è qui che le cose non 
vanno, perché 1 tagli per far 
quadrare l conti dello Stato 
non risparmiano affatto le 
FS. Nella Finanziaria sono 
previsti tagli per 1600 miliar
di (di cui 600 per mancati 
rimborsi alle FS da parte del 
Tesoro che Incideranno pe
santemente sul conto della 
manutenzione corrente) e 
mancano altri 1000 miliardi 
al Fondo Nazionale Traspor
ti, la cui logica riformatrice 
risulta gravemente minac
ciata alla radice. Insomma 
una linea governativa diver
sa da quella esposta da Si
gnorile. 

Giuseppe De Lorenzo 

ROMA — Promesse, 11 ministro della Marina 
mercantile, Carta, ne ha fatte, sabato scorso 
a Genova, a piene mani a diecimila portuali, 
marittimi e cantierlstl che lo pressavano da 
vicino, In occasione dell'Inaueurazlone del 
salone nautico. La conflittualità, assicurava, 
non serve a nessuno e, aggiungeva rivolto 
alla folta delegazione ricevuta nel locali della 
Fiera, state tranquilli, sono qui lo a garantir
vi che mi opporrò »a tutti 1 piani (Flnmare e 
Fincantieri) che non abbiano una logica di 
sviluppo», non accetterò «la logica dei fatti 
compiuti e ciò vale per la flotta, l cantieri, la 
siderurgia», l'esodo del portuali sarà garanti
to, così come saranno garantiti 1 loro salati. 
C'è il problema della nomina del presidente 
del Consorzio del porto di Genova? Nessuna 
preoccupazione. E cosa fatta, assicurava il 
ministro. È un problema aperto da due anni, 
a me sono bastati due mesi, aggiungeva, per 
risolverlo. La «designazione è già fatta» e sarà 
approvata lunedì (cioè ieri) dal Consiglio del 
ministri. Nomi? Per carità, si scherniva Car
ta, consentitemi il riserbo. 

Ieri 11 primo appuntamento. E la prima 
promessa è andata in fumo. Il Consiglio del 
ministri non ha nominato il nuovo presiden
te del porto di Genova. È mancato, sembra, 
l'accordo proprio sul nome. Tutto da rifare o, 
per dirla con Carta, è necessario un «appro
fondimento». Continua così — osserva una 
nota della Fllt-Cgil — «lo squallore del bal
bettio del ministro Carta sulle misure urgen
ti» da adottare nel diversi settori. Continuano 
le promesse alle quali l lavoratori, lo hanno 
dimostrato sabato a Genova, lo dimostrano 
In queste ore, non credono più, delle quali 
diffidano. 

Da ieri decine di navi battenti bandiera Ita
liana sono ferme nei porti. La loro partenza è 
stata ritardata di 48 ore. Fermi da Ieri sera 
anche 1 traghetti per le Isole. Sono garantite, 
oggi e domani, solo due corse quotidiane, an
data e ritorno, da Genova e Civitavecchia per 
la Sardegna e un collegamento quotidiano 
con le isole minori. Difficoltà fin da ieri mat
tina si sono registrate sullo stretto di Messi
na dove 1 collegamenti sono assicurati dal 

soli traghetti delle FS. Bloccati da stamani 
anche tutti gli scali portuali nazionali. La 
lotta dei lavoratori del porti continuerà In 
forma articolata fino all'8 novembre con al
tre 12 ore complessive di astensione. 

È questione di giorni aveva assicurato Car
ta al portuali genovesi, poi anche 1 vostri pro
blemi saranno avviati a soluzione. Ieri all'u
scita dal Consiglio dei ministri ha detto, in
vece, che è necessario per 1 porti «un esame 
complessivo e ampio». Ma allora di che cosa 
si è discusso da alcuni anni a questa parte? A 
proposito dell'esodo aggiunge che la relativa 
legge (approvata, non si dimentichi, nell'a
prile) ora «presenta problemi di finanziamen
to» e che, forse, si dovrà andare a «nuovi In
terventi normativi». 

La verità è — rileva la Fllt-Cgil — che la 
legge «ritenuta da tutte le parti indispensabi
le per alleggerire la forte crisi occupazionale 
del porti» non la si applica perché 11 ministro 
Carta «vaga tra una telefonata al ministro 
del Tesoro Goria, per sapere come stanno le 
cose, e un Incontro con 11 servizio legislativo, 
per preparare non si sa "bene quali proposte 
esplicative della legge stessa». La risposta del 
portuali è ferma. Il sindacato ricorda che «la 
lotta sarà aspra, non consentirà più perdite 
di tempo e dovrà portare alla risoluzione de
finitiva del problemi». Insomma, si prospetta 
un'ulteriore indurimento della lotta. E non 
solo del portuali perché l'obiettivo è quello di 
«imporre una nuova politica di tutta l'econo
mia marittima (porti, flotta, cantieri) e difen
dere salari e occupazione». 

Fermento anche In altri settori del traspor
ti. Si tratta ancora di appuntamenti relativa
mente lontani nel tempo, un margine utile 
per cercare di risolvere le relative vertenze. 
In ogni caso, le date sono già fissate. Il 31 
ottobre si dovrebbe bloccare per 24 ore 11 tra
sporto aereo. Sciopera infatti tutto il perso
nale navigante (piloti, tecnici e assistenti di 
volo). Per il 27 è confermato uno sciopero dei 
ferrovieri del compartimento di Firenze che 
potrebbe determinare inconvenienti e disagi 
seri nel traffico ferroviario. 

Ilio Gioffredi 
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Vantano crediti 
per 100 miliardi 
Il consorzio 
di banche 
non concede 
finanziamenti 
a causa delle 
inadempienze 
del gruppo 
Oggi incontro 
al ministero 
con Pahdolfi 

La Mùntesi non paga 
Migliaia 
bloccano i cancelli 
PAVIA — Una imponente 
manifestazione del bieticol
tori pavesi e alessandrini si è 
svolta Ieri mattina davanti 
al cancelli dello zuccherificio 
Cavarzese di Casel Gerola, 
appartenente al Gruppo 
Montesl. Gli agricoltori che 
hanno risposto in modo 
massiccio all'invito dirama
to dal Consorzio Nazionale 
Bieticoltori, hanno raggiun
to lo stabilimento a bordo del 
propri trattori impedendo 1' 
uscita dello zucchero raffi
nata. Mentre una trentina di 
trattori è rimasta a picchet
tare le uscite dello zuccheri
ficio, alcune centinaia di col
leghi si sono recati in corteo 
fino a Voghera, malgrado la 
manifestazione non fosse 
stata autorizzata. 

Quali sono l motivi della 
protesta? Il gruppo Montesl, 
che produce il 2 D % dello zuc
chero prodotto nazional
mente, risente da tempo di 
una pesante crisi. Un pool di 
banche a,reva nel luglio scor
so assicurato finanziamenti 
a fronte della garanzia che 
gli zuccherifici del gruppo a-
vrebbero prodotto una quan
tità adeguata di zucchero. 
Sembra, da notizie ufficiose, 
che l'accordo avrebbe previ
sto la produzione nel 1982 di 
5 milioni di quintali di zuc
chero. La Montesl raffinan
do 23 milioni di quintali di 
bietole, ha Invece prodotto 
solo 2 milioni e 850 quintali 
di zucchero. Questa situazio
ne ha determinato la decisio
ne del pool di banche di so

spendere 1 pagamenti pattui
ti. Ne è conseguita diretta
mente la protesta del bieti
coltori, che vantano dal 
gruppo Montesl un credito di 
100 miliardi circa a livello 
nazionale e 18 miliardi per 
quel che riguarda 1 fornitoti 
dello zuccherificio di Casel 
Gerola. 

Attualmente Infatti sono 
già usciti dallo stabilimento 
pavese 132 mila quintali di 
zucchero su 350 prodottL Nel 
corso della manifestazione 
di Ieri 1 bieticoltori hanno a-
vuto assicurazioni dal diret
tore dello stabilimento, 
Franco Zocca, di un incontro 
previsto per domani fra 11 
ministro Pandolfl e 11 pool di 
banche. 

m. b. 

La Sogene 
perde 8 
miliardi: 
la salvano 
le banche? 
ROMA — La Immobiliare-So-
gene ha presentato il bilancio 
con 8 miliardi di perdite dopo 
avere rivalutato il patrimonio 
di 25 miliardi in base alla Vi-
eentini-bis. L'alto livello delle 
perdite denuncia l'impossibili
tà di proseguire la gestione sen
za un nuovo salvataggio. Per fa
cilitarlo, si è ritirato dalla pre
sidenza il costruttore Arcange
lo Belli, sostituito da Eugenio 
di Plaja, ed è stato nominato 
amministratore delegato Gior
gio PoidomanL La società Eu-
rogest, che opera nei servizi fi
nanziari e nelle gestioni immo
biliari, sarebbe disponibile a ri
levare indirettamente il pac
chetto di maggioranza (ac
quistando la finanziaria, di Ar
cangelo Belli) qualora le ban
che decidano di rinviare la sca
denza dei debiti fornendo, al 
tempo stesso, i nuovi crediti 
per il proseguimento delle atti
vità. 

Alcune banche hanno aderi
to a questo piano. La maggior 
parte delle banche creditrici 
però non ha ancora deciso. Il 
piano è rimasto così in sospeso 
da quasi tre mesi. Da parte del
le banche, le cui responsabilità 
sono primarie nella vicenda 
dell'immobiliare, non si è mai 
voluto affrontare la realtà, divi
dendo l'impresa Sogene — nel
la quale si trovano capacità uti
lizzabili con profitto — dalla 
gestione dell'Immobiliare, del 
cui fallimento finanziario a-
vrebbero dovuto prendere atto 
da molto tempo. In questo mo
do le- banche sperano di assor
bire gradualmente le perdite, o 
di scaricarle su altri. Il risultato 
è stato quello di creare difficol
tà crescenti all'attività impren
ditoriale della Sogene, col ri-
Echio di un fallimento globale. 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina fngiese 
Sterlina trtandece 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corone norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

17 /10 
1578.25 
607.89 

1280.65 
198.87 
642.91 

29.862 
2373,05 
1885.30 

168.085 
1370.58 

6,799 
750,25 

8B.456 
21S.29 
202.995 
280.55 

12.71 
10,458 

14 /10 
1593 
606.85! 

1290.75 
198.535 
541.40 

29.807 
2379.30 
1884.15 

167.7S 
1369.17 

6.82 
748.705 

88.337 
217.12 
203.46 
280.915 

12.81 
10.462 

Brevi 

italcantìeri: 1.500 sospesi a Monfalcone 
MONFALCONE — 1.500 lavoratori òeXItalcantieri di Monfalcone saranno 
posti in cassa integrazione speciale e partire dal prossimo 14 novembre. Lo ha 
annunciato la direzione dell'azienda, alla quale I lavoratori hanno risposto nel 
pomeriggio con uno sciopero d un'ora durante il quale si è svolta un'assemblea. 
H rappresamente del consiglio dei delegati Luigino Francovich ha precisato che 
contemporaneamente lo stesso provvedimento d cassa aitegrazione speciale 
riguarderà 250 lavoratori deB'Iteicantiari e Trieste. 900 a Sestri e 850 a Castet-
lammara di Stabbia. Le organizzazioni sindacai hanno (Schiarato di respingere 
tata provvedimento e hanno chiesto un incontro urgente con i governo naziona
le • con URI. 

La FILT-CGIL nel sindacato mondiale trasporti 
ROMA — La richiesta di adesione, presentata nel marzo scorso, sarà ratificata 
formalmente dopodomani a Madrid nei corso del trentaquattresimo congresso 
deBa ITF (International Trasport Wokera Federation). «L'adesione della FILT — 
spiega un comunicato sindacale — rientra neBa politica generale della CGIL tesa 
a ricercare contatti sempre più stretti Con le principati organizzazioni sindacali 
del'occidente per un'azione comune in difesa dei lavoratori e delio. sv3upocs. 

Acciaio: insoddisfatti I ministri CEE 
LUSSEMBURGO — La Comunità — escono I ediecb — deve chiedere maggiori 
indennizzi n sede GATT (accordo generate per le tariffe e 1 commercio) per far 
fronte ai cfsagi provocali dato imitazione al'importazione negS Stati Uniti di 
acciai speciali. In particolare. I ministri ritengono insoddlsfacenta la cifra offerta 
dogi USA per compensare l'indussi» siderurgica europea. 

Cgìl, Cisl, Uil: urgente il piano telecomunicazioni 
ROMA — É stato chiesto un inconoo. perciò, ai ministri deHe Poste Gava e delle 
Partecipazioni statai Darida. In vna lettera, te Federazione unitaria sottolinea 
che I governo e il Parlamento avevano fissato deHe scadenze per proposte 
risolutive, rutta al momento disattese. 

Proposte della Confcoltivatori ai parlementari 
ROMA — «La cnsi del'Europa verde con la sospensione dei pagamenti già 
decisi • con le ulteriori restrizioni che si annuncialo dovrebbe indurre I governi 
nanonai a sostitursi afta Comunità per garantire I prezzi di mercato egS agricol-
tcrr>: partendo da questa premessa, rorganizzazione denuncia a deputati e 
senatori l'assenza nel Mencio '84 di investiment1 per l'agricoltura, mentre 
vanno ed eseurmanto i fera* ca leggi precedenti 

Impegni del sindacato per gli handicappati 
ROMA — In un incoriti o fra la Lega nazionale per è armo al lavoro degt 
hanafcappati e una delegazione CGIL, CISL. UIL sono stati decisi anche nuovi 
incontri per definre la riforma del coBocamento. dopo < «nos del sindacato alle 
gravi fcmtazoni neTassunzione di invai**. 

Termomeccanica, aziende al e 
Manager, operai, sindacati a consulto 
Un convegno organizzato dal PCI - Il fallimento dell'integrazione tra pubblico e privato ha fatto precipitare la situazione 

li» - I giudizi e le proposte dei comunisti presentate da' Zofzolf'é Borgtóni Gambardella (Ansaldo): «Ci hanno lasciato soIi> 

MILANO — Ansaldo, Franco 
Tosi, Ercole Marelli Magrini 
Galileo: nomi di grandi società 
che hanno fatto la storia indu
striale d'Italia. L'energia che a-
limenta il sistema economico 
passa per le turbine, gli alter
natori, gli impianti di trasmis
sione costruiti in fabbriche che 
inalberano quelle sigle. Fino a 
qualche anno fa nessuno met
teva in dubbio la capacità ope
rativa e la modernità tecnologi
ca di un'insieme di aziende, 
pubbliche e private, che non so
lo corrispondevano alla doman
da nazionale ma mantenevano 
anche una considerevole capa
cità di penetrazione nei mercati 
internazionali. Poi però le cose 
sono cambiate: la crisi italiana 
ha messo tutti alle corde chie
dendo tempestive iniziative di 

ristrutturazione e la crisi mon
diale ha via via eroso i margini 
di competitività. Ma che cosa si 
è fatto per far fronte a queste 
straordinarie novità? 

Ieri il PCI ha cercato di fare 
il punto della situazione in un 
convegno al quale sono stati in
vitati lavoratori e sindacalisti 
ma anche i maggiori dirigenti 
industriali. Gli stessi comunisti 
in passato avevano elaborato 
una loro proposta che faceva le
va oltre che su un accordo gene
rale tra i produttori pubblici e 
privati 6u una adeguata politica 
delle commesse da parte so
prattutto dell'ENEL e delle 
Ferrovie che favorisse «una cor
retta evoluzione del processo di 
riorganizzazione e razionalizza
zione!. Ansaldo e Franco Tosi, 
in qualità di capofila rispetti
vamente dei pubblici e dei pri

vati, avevano poi elaborato un 
dettagliato piano di interventi 
giudicato anche dai sindacati 
•un passo avanti importante». 
Ma tutto ai è fermato qui. Men
tre la crisi generale si andava 
aggravando si è assistito a quel
lo che Gianfranco Borghini ha 
chiamato ieri «un esplodere dei 
particolarismi». Forze politiche 
importanti (la DC lombarda in 
particolare) hanno teorizzato la 
sovranità del mercato e l'inop
portunità di un eccesso di pia
nificazione. Singole aziende nel 
generale stallo dei processi di 
avanzamento del piano e in 
mezzo a crescenti difficoltà 
hanno cominciato a cercare so* 
turioni individuali contando su 
sostegni clientelali di questo o 
quel ministro. Gli organi della 
pianificazione poi non hanno 

neppure tentato di fornire l'in
dispensabile sostegno. 

Si è così arrivati a una situa
zione di crisi «molto vicina al 
punto di non ritorno» (Zorzoli), 
a una «balcanizzazione del set
tore» (Borghini) che porta all' 
affossamento di attività fonda
mentali per il futuro dell'indu
stria italiana. I giudizi allarma
ti dei dirigenti comunisti sono 
stati del resto confermati dagli 
interventi di alcuni dei più im
portanti manager. Gambardel
la, neo amministratore delega
to dell'Ansaldo, ha per esempio 
giustificato le più recenti ini
ziative della sua società (ridu
zione dell'impegno sull'estero, 
abbandono delle ambizioni nel
lo sviluppo dell'elettronica, 
cassa integrazione massiccia) 
proprio con il fallimento dell'i
niziativa che doveva dare vita 

al «sistema Italia». «I progetti di 
integrazione non sono stati 
nemmeno avviati, il piano e-
nergetico resta un fatto episo
dico — ha detto — e noi che 
cosa possiamo fare ae non chiu
derci a riccio e pensare a noi 
stessi?». E l'ingegner Redaelli, 
amministratore della Franco 
Tosi, ha ricordato che «la capa
cità produttiva mondiale è 
doppia rispetto alla domanda» 
e che quindi la sola proiezione 
sul mercato estero non basta se 
non si organizza la richiesta in
tema. Il presidente dell'ENEL 
Corbellini ha cercato di portare 
una ventata di ottimismo snoc
ciolando le cifre delle previste 
commesse dell'ENEL per l'83 e 
sostenendo che il piano energe
tico comincia a camminare. Ma 
nessuno si è comunque potuto 

dichiarare anche solo lontana
mente soddisfatto di come 
stanno andando le cose. 

I comunisti da parte toro 
hanno quindi rilanciato, ag
giornandola, la loro vecchia 
proposta. «La via dell'organiz
zazione del sistema Italia resta 
l'unica percorribile anche per
ché nessuno ne ha indicata un* 
altra» ha detto Borghini. E Zor
zoli ha richiamato le linee es
senziali della costruzione di 
una nuova realtà industriale 
puntando il dito soprattutto 
sulle responsabilità del governo 
perché, ha detto, «bisogna par
tire dalla constatazione che la 
presenza sui mercati interna
zionali richiede capacita di of
frire servizi sempre più com
plessi e sofisticati». 

Edoardo Garduml 

ROMA — De Mlchelis non se l'è sentita di prendere Impe
gni a nome de! governo e quindi sulla questione dei cassin
tegrati FIAT ha concesso solo «Impegni personali». I quesi
ti che i sindacati, nel corso dell'incontro di ieri al ministero 
del lavoro, avevano posto al rappresentante del pentapar
tito, riguardavano gli interventi sul settore dell'auto e la 
città di Torino — Investita da una crisi acutissima — e le 
decisioni sulla cassa integrazione (durata, entità, conser
vazione del rapporto lavorativo). Sono proprio questi l no
di rimasti irrisolti e che rendono difficile 11 confronto che 
già a partire da oggi riprenderà con l'azienda torinese. 

Al termine della riunione di Ieri, Paolo Franco, della 
FLM, ha affermato che «Indipendentemente da come si 
chlameranm gli strumenti che il governo intenderà adot
tare (c'è all'interno del sindacato disparità di vedute sul 
cosiddetti bacini di crisi, n.d.r.), noi chiediamo all'esecuti
vo due cose: l'incentivazione delle imprese non solo Indu
striali per 11 reimpiego nel processo produttivo dei cassin
tegrati "espulsi" dalla FIAT e l'attivazione di serie possibi
lità di prepensionamento per rendere praticabile l'accor
do». 

De Michelis, come abbiamo detto, s'è detto d'accordo 
con le richieste del sindacato ma non ha potuto prendere 
impegni a nome dell'intera coalizione. Per quanto riguar
da la cassa Integrazione, il problema è ancora in alto mare. 
Il sindacato chiede che ai 15 mila cassintegrati non venga 
sospesa la cassa integrazione per tutta la durata di un 

Cassintegrati FIAT: 
governo diviso 
De Michelis prende 
«impegni personali» 

Alla Fiat di Bari 20 inlossicatl 
ROMA — Circa venti operai 
della Fiat-Altecna sono rima
sti intossicati dalle esalazioni 
di gas. Trasportati subito al 
pronto soccorso dell'ospedale 
di Bari sono stati giudicati 
guaribili in tre-cinque giorni. 
I lavoratori erano tutti del re» 
parto freni 23. È qui che ieri 
mattina hanno iniziato prima 

ad avvertire cattivo odore e, 
poi, violenti dolori addomina
li. A provocarli — secondo gli 
operatori — sarebbero state le 
esalazioni provenienti dall'ac
qua emulsionata, impiegata 
neiìe lavorazioni. L'azienda 
sostiene, al contrario, che il 
gas tossico sarebbe stato spri
gionato dal liquido refrigeran
te. 

prevedibile accordo (un palo d'anni). Occorreranno verifl» 
che sulla normativa che il governo intende adottare, non 
solo tra sindacati ed esecutivo, ma anche nei confronti 
della FIAT, sulla durata delle sospensioni e sulla titolane" 
tà del rapporto. 

Intanto a Torino, 1 cassintegrati della FIAT hanno di 
nuovo ricordato la loro esistenza all'opinione pubblica to
rinese ed a quanti vorrebbero «dimenticare» l'ingombrante 
problema. In duemila hanno percorso Ieri pomeriggio in 
lungo ed in largo per ben tre ore le strade del centro citta
dino, scandendo slogan contro la FIAT ed il governo, rac
cogliendo al loro passaggio non poche manifestazioni di 
solidarietà. 

Partito dalla direzione FIAT di corso Marconi, il corteo 
ha toccato le stazioni di Porta Nuova e Porta Susa, dove vi 
sono stati momenti di tensione con l'ingente schieramento 
di polizia quando è parso che 1 sospesi volessero entrare 
per occupare i binari. Il senso di responsabilità dei lavora
tori e dei tutori dell'ordine ha evitato Incidenti. I cassinte
grati hanno quindi raggiunto piazza Castello dove hanno 
tenuto un'assemblea davanti alla Prefettura. Hanno deci
so di ritrovarsi in massa oggi pomeriggio davanti all'Unio
ne industriali torinese, dove riprende la trattativa sul rien
tri con la FIAT, e di non mandare nessuna delegazione dal 
prefetto, considerando tale iniziativa un rituale inutile, dal 
momento che il governo è già perfettamente informato del 
problema. 

Dal nostro inviato 
«Lottiamo per una Calabria 

diversa», è lo slogan scelto dal 
sindacato unitario per la gior
nata di lotta che domani coin
volgerà l'intero comprensorio 
di Cosenza. La crisi in questa 
zona della Calabria è acutissi
ma, migliaia di lavoratori licen
ziati o in cassa integrazione in 
tutta la provincia, decine e de
cine di piccole e medie imprese 
hanno chiuso i battenti negli 
ultimi dodici mesi, travolte da 
una crisi senza precedenti. È un 
vero e proprio cimitero: la Wie-
rer Sua, U De Rose, la Lecce, la 
Mattinar, eccetera. Messe al 
tappeto da problemi di merca
to, carenze di servizi, contrazio
ne dei consumi, effetti della 
riorganizzazione industriale, 
crisi dell'edilizia, inesistenza di 

aualsiasi intervento da parte 
elio Stato e della Regione. Ca-

L d e così l'ultimo pezzo produtti
vo di una regione che torna a 
riproporr» drammaticamente i 

Tornano in lotta domani gli operai delle poche industrie rimaste 

In Calabria, dopo le «grandi illusioni» 
nodi dello sviluppo e del lavoro. 

Tramontate le illusioni dell' 
industrializzazione per poli — 
Castrovillari. Saline, Lamezia 
— sta venendo meno ora tutto 
un tessuto che aveva, pur con 
limiti e contraddizioni, retto al
l'urto della politica recessiva. A 
ciò si aggiungono gli effetti del
la politica di taglio alla spesa 
sociale e di mancanza di qual
siasi investimento con l'ovvia 
conseguenza di una tensione 
sociale che è giunta ormai ai li
miti della rottura. Qui a Cosen
za partiti, sindacati, istituzioni 
sono un po' tutti preoccupati di 
uno stato di cose che rischia di 
con essere più controllabile. 

Il Consiglio comunale si farà 
promotore, nelle prossime set
timane, di una grande assem
blea di tutti i consigli della zona 
e della Regione, ma già oggi in 
tutta la città campeggiano i 
manifesti di adesione allo scio
pero di domani dell'ammini
strazione comunale e di quella 
provinciale. «Non è possibile — 
dice Enrico Ambrogio, segreta
rio della Federazine comunista 
di Cosenza — stare fermi. La 
Calabria è in questo momento 
colpita due volte: da una parte 
vengono smantellate alcune 
conquiste previdenziali t assi
stenziali, dall'altra chiudono le 
poche aziende esistenti mentre 

si allarga il numero dei giovani 
disoccupati. Insomma piove sul 
bagnato». 

AU'Assindustria il presiden
te, il dottor Emesto Marano, 
sfoglia con nervosismo tabelle 
con dati statistici sulla situa
zione: «Questa delle piccole e 
medie aziende del Cosentino — 
dice — non è che la punta di un 
iceberg. Altri casi esploderanno 
mentre non si hanno notizie di 
interventi a sostegno e al rilan
cio dell'occupazione. Anzi, se 
passa questa proposta del go
verno sui cosiddetti bacini di 
crisi, io mi chiedo dove andrà a 
finir* tutto il diacono sul Mez

zogiorno e la Calabria». Le cifre 
che Marano fornisce sono elo
quenti: in tutta la provincia i 
posti di lavoro in grave rischio 
sono 3500 mentre le ore di cassa 
integrazione hanno raggiunto 
nel luglio scorso l'intero 1982, 
anno in cui era già stato un rad
doppio delle ore di C.I.G. ri
spetto al 1981. 

Dal versante sindacale le cri
tiche che arrivano non sono ov
viamente meno allarmate. Dice 
Garofalo, della segreteria regio
nale CGIL: «Il settore indu
striale sta scomparendo; la po
ca presenza pubblica che è ri
masta ti va disunpegnando, U 

Gepi non realizza più alcun ac
cordo, agricoltura e turismo 
versano in crisi cronica e in più 
si aggiungono i decreti governa- ' 
tivi su sanità e previdenza che 
danno un ulteriore colpo alla 
Calabria». Stime sindacali par
lano di trecento miliardi in me
no l'anno sol:» con la soppres
sione degli elenchi anagrafici 
Sul banco degli accusati di que
ste vere e proprie requisitone ci 
sono governo e giunta regiona
le. quest'ultima per l'ennesima 
volta in crisi 

•Lo acato — die* Ambrogio 
— fra la eituaxiona calabrese • 
il terreno tu! quale si muovono 

le forze del centro sinistra per 
risolvere la crisi, è anch'esso 
drammatica Si parla solo di 
lottizzazione e di nuova sparti
zione dei posti di sottogover
no*. Marano è anche lui durissi
mo: «Le manchevolezze nazio
nali e locali per l'attuale situa
zione sono enormi La Giunta 
regionale è inesistente non per
ché è in crisi ma perché ormai 
non riesce più a muovere un di
to, con veri e propri scandali 
quali quello delle commessa 
pubbliche alle aziende calabre
si che vede la Regione brillare 
per la sua assenza». 

In questo quadro, va segna
lato che una delegazione di par
lamentari e di dirigenti del PCI 
verificherà presso governo, 
Partecipazioni statali e Cassa 
del Mezzogiorno, impegni e in
vestimenti assunti negli anni 
scorsi e mai rispettati verso la 
Calabria. 

Filippo Vtrftri 

Politica ' Economia 

10 
Thurow Riflettendo svile fondamenta dell'economia 
Lippi 11 ninnino e l'economia dopo Srsf fa 
Scharpf Olire 0 "Modelì Deatschland" 
f atmentì di Balbo, Calisi, Faastinj 
Peggio Vizi reali e abbagli conlabili nei bilancio pnbbliro 
Vaciago Autonomia « f arnioni delle banche centrali 
Gros Pietro, Forneneo. Vacca La politica Indnstriafc oggi 
Siddivò Le nuove frontiere dell'economia cinese 
Volpe I servizi pabblki delle amministrazioni comtmall 

L. 2.500 • Abbonamento annuo L. 24.000. ccp. n. 502013 intestato a 
Editori Riuniti Periodici • Via Serchio 9.00198 Roma Tel. 6792993 

V. . 


